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      Caro lettore,

      i romanzi della serie Off Balance devono essere letti in ordine per seguirne il racconto.

      Questa storia è inventata e non corrisponde a eventi reali. Luoghi e personaggi sono puramente immaginari.

      Ciascun romanzo di questa serie, composta da cinque libri, racconta la storia d’amore tra una ginnasta e il suo allenatore, con un’importante differenza d’età. Se consideri l’argomento, e qualsiasi relativo contenuto, disturbante, allora la serie Off Balance non fa per te.

      La ginnastica artistica è una disciplina praticata sul campo che implica ore di contatto diretto con un allenatore. Il mio obiettivo era di concentrarmi in dettaglio sulla bellezza dello sport, mostrare l’aspetto emotivo della dedizione di un atleta e come due persone possano oltrepassare confini proibiti per evolvere insieme.

      Questa storia vi metterà alla prova, vi farà sorgere dubbi e vi porterà fuori dalla vostra comfort zone.

      La serie Off Balance è rivolta a lettori dai diciotto anni in su, si consiglia la supervisione per la lettura.

      

      
        
        Lucia

      

      

    

  


  
    
      
        
        Ai miei lettori fedeli,

        ancora una volta mi dispiace di avervi lasciato con il fiato sospeso alla fine di Execution.

        Se avete pensato fosse una cosa brutta, vi suggerisco di prendere un pacchetto di sigarette e una bottiglia di vodka.

        Allacciate le cinture.

        Ancora non avete visto niente.

      

      

    

  


  
    
      
        
        “Mi sto distruggendo, lentamente, e nessuno è in grado di fermarmi.”

        [Anonimo]

      

      

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            Glossario

          

        

      

    

    
      
        	
All-Around - È la competizione in cui ginnasti gareggiano individualmente su tutti gli attrezzi (quattro per le donne, sei per gli uomini) e ottengono un punteggio. Sommando i punteggi delle prove si determina il vincitore.

        	
Amanar - È un elemento del volteggio, uno Yurchenko con due avvitamenti e mezzo. Il ginnasta esegue una rondata d’ingresso sulla pedana, un salto indietro con appoggio delle mani sulla tavola del volteggio, un salto indietro teso con due avvitamenti e mezzo in volo.

        	
Atterraggio bloccato - Atterrare e restare in piedi senza fare un passo. Un atterraggio bloccato ben eseguito è con le gambe piegate, spalle allineate al bacino, braccia in avanti, i palmi delle mani sono rivolti verso l’esterno. Una volta atterrati e stabilizzati ci si raddrizza, braccia in alto, sempre con palmi verso l’esterno, petto in fuori e schiena leggermente inarcata, che poi è il saluto finale per ogni esercizio.

        	
Avvitamento - Il ginnasta ruota attorno all’asse longitudinale del corpo, delineato dalla spina dorsale. Eseguito su tutti gli attrezzi.

        	
Calli - Nella ginnastica, si formano i calli quando il ginnasta lavora duramente alle parallele o agli anelli e si strappa un lembo di pelle dalla mano. L’infortunio è come una vescica che si apre.

        	
Carpiato - Il corpo è piegato in avanti in due con le gambe tenute dritte, in una posizione a L.

        	
Contromovimento - È un passaggio alle parallele asimmetriche dallo staggio alto a quello basso eseguito con una rotazione indietro sullo staggio alto per passare a quello basso afferrandolo in una posizione in verticale.

        	
Croce in verticale - Eseguita dagli uomini agli anelli, è una croce a testa in giù, rovesciata.

        	
Croce o croce in squadra - Un movimento di forza eseguita dagli uomini agli anelli. Il ginnasta tiene gli anelli con le braccia tese in fuori e parallele al terreno, il corpo perpendicolare al suolo.

        	
Élite - L’International Élite è il livello più alto nella ginnastica artistica.

        	
Enjambée cambio ad anello - Elemento ginnico eseguito al corpo libero e alla trave. La ginnasta salta con entrambi i piedi sollevando le gambe in una spaccata di centottanta gradi con la gamba posteriore che si piega verso l’alto fino a toccare la testa.

        	
Esecuzione - È la prestazione in un esercizio. Forma, stile e tecnica usate per completare l’elemento ginnico costituiscono il livello di esecuzione di un esercizio. Ginocchia piegate, punte dei piedi deboli e una postura del corpo inarcata o allentata sono tutti esempi di una esecuzione mediocre.

        	
Esercizio di preparazione (fisica o artistica) - Un esercizio che simula un elemento ginnico, o la postura di un elemento ginnico, finalizzato a eseguire l’esercizio prima in sicurezza per poi effettuarlo all’attrezzo.

        	
Flic-Flac - È un movimento acrobatico composto da due fasi di volo. Il ginnasta salta all’indietro, appoggia le mani a terra e, spingendo con forza sulle braccia, torna a posare i piedi a terra. Il movimento può anche essere eseguito in avanti.

        	
Full-In - È un elemento acrobatico che consiste in due salti mortali all’indietro consecutivi in cui nella prima delle due rotazioni è inserito un avvitamento completo. Il salto può essere fatto in posizione raccolta, carpiata o tesa ed è usato sia da ginnasti uomini che donne.

        	
Giro addominale libero o giro libero - Eseguito alle parallele asimmetriche; il corpo ruota attorno allo staggio senza però toccarlo. Ci sono giri addominali sia in avanti sia indietro.

        	
Giro di pianta - Rotazione attorno alla sbarra in posizione carpiata, con il corpo piegato in due e i piedi che appoggiano sullo staggio.

        	
Granvolta - Eseguita alle parallele, è uno slancio nel quale il corpo è completamente esteso ed esegue una rotazione a trecentosessanta gradi attorno allo staggio.

        	
Graston Technique® - È una tecnica di mobilitazione dei tessuti molli eseguita con strumenti in acciaio inox.

        	
Hop Full o Chusovitina - Granvolta dietro con un giro di trecentosessanta gradi in verticale.

        	
Ingresso Hecht (Planche) - Entrata alle parallele asimmetriche dove la ginnasta si dà lo slancio saltando su un trampolino mentre tiene le gambe unite e le braccia dritte, passando in sospensione dallo staggio basso allo staggio alto.

        	
Jaeger - Salto eseguito alle parallele asimmetriche, con ripresa dello stesso staggio di spinta. La ginnasta oscilla da una granvolta frontale, lascia andare lo staggio e con una capovolta in avanti afferra di nuovo lo staggio. Lo Jaeger può essere fatto in posizione divaricata, carpiata e tesa e a volte eseguito in posizione raccolta.

        	
Kippe - L’entrata più comune sulle parallele. Si afferra lo staggio basso, slancio in avanti a gambe tese, chiusura addominale, facendo forza sullo staggio ci si solleva in supporto frontale, appoggiando i fianchi allo staggio.

        	
Linee - Si riferisce all’aspetto estetico e posturale del corpo del ginnasta durante l’esecuzione degli esercizi.

        	
Oscillazione - Eseguito alle parallele. È un’oscillazione grintosa verso l’alto che dà al ginnasta lo slancio necessario per ruotare attorno allo staggio per eseguire una granvolta o per prepararsi alla mossa di rilascio.

        	
Overshoot, conosciuto anche come Bail - Passaggio dallo staggio alto allo staggio basso. Stando rivolte verso lo staggio basso la ginnasta con un’oscillazione si solleva in verticale oltre lo staggio alto, effettua il rilascio con un mezzo giro per poi afferrare lo staggio basso in posizione verticale.

        	
Penalità - Decurtazione di punti dal punteggio finale di un esercizio per errori di esecuzione o tecnici. La maggior parte delle penalità sono predeterminate, per esempio 1,0 di penalità per la caduta da un attrezzo o 0,1 di penalità per essere usciti con un piede dal limite di demarcazione della pedana del corpo libero.

        	
Piroetta - Usata sia in ginnastica che nella danza per definire un giro intorno all’asse longitudinale del corpo. È usata per riferirsi a un movimento di rotazione in verticale sulle parallele.

        	
Presa cubitale - Presa palmare dello staggio, pollici rivolti verso l’esterno, braccia intraruotate.

        	
Presa inversa o palmare - Presa dello staggio con i palmi delle mani rivolti verso l’alto, i pollici verso l’esterno.

        	
Raccolto - Posizione in cui le ginocchia e i fianchi sono piegati e raccolti al petto, il corpo piegato a livello del bacino.

        	
Relevé - Termine della danza spesso usato nella ginnastica. In un relevé, la ginnasta è in punta di piedi e ha le gambe dritte e tese.

        	
Ribaltata - Movimento dinamico con rotazione completa del corpo all’indietro o in avanti, e richiede una rotazione a mezz’aria senza appoggio delle mani.

        	
Rilasciare - Lasciare andare lo staggio per eseguire un elemento ginnico prima di riafferrarlo.

        	
Rondata - Movimento rotatorio, con spinta su una gamba per staccarsi da terra facendola girare verso l’alto in una ruota veloce fino a novanta gradi, punto in cui le gambe si riuniscono prima di atterrare su entrambi i piedi. Movimento iniziale per alcuni elementi ginnici di solito eseguiti al volteggio, alla trave e al corpo libero.

        	
Rovesciata - Rotazione completa del corpo all’indietro o in avanti attorno a un asse trasversale, passando per la verticale. Si esegue in appoggio sulle mani e piedi e non è presente una fase di volo.

        	
Salto - Flip o salto mortale. I piedi si sollevano sopra la testa e il corpo ruota attorno all’asse del bacino.

        	
Sequenza - Due o più elementi ginnici eseguiti insieme, creando un elemento ginnico o movimento differente.

        	
Shaposhnikva - Giro addominale libero sullo staggio basso, poi passaggio in volo all’indietro allo staggio alto.

        	
Slancio - Movimento per staccarsi dallo staggio con i fianchi e sollevare il corpo per raddrizzare le spalle e finire in verticale.

        	
Spingere i talloni - È un termine usato dagli allenatori per informare i ginnasti che devono spingere di più sui talloni per una maggiore elevazione durante l’esecuzione di una ribaltata al volteggio o al corpo libero. Più potenza nei talloni crea una maggiore rotazione e potenziale per il bloccaggio.

        	
Stalder - Elemento di rotazione che parte da una verticale. La ginnasta si muove all’indietro girando attorno allo staggio con le gambe divaricate ai lati delle braccia o all’interno di esse.

        	
Teso - Posizione allungata del corpo, completamente esteso, senza piegature e rilassamenti muscolari.

        	
Tour jeté - Salto girato ovvero un passo di danza in cui la ballerina salta su un piede, fa un giro completo in aria e atterra sul piede opposto.

        	
Tsavdaridou - È un ingresso alla trave. Rondata in pedana all’estremità della trave; flic-flac con un avvitamento completo e arrivo, passando dalla verticale, in seduta trasversale divaricata sulla trave.

        	
Uscita - È l’ultimo elemento di un esercizio. Nella maggior parte delle gare è il metodo usato per smontare dall’attrezzo.

        	
Yurchenko - È un tipo di ingresso nel volteggio. Il ginnasta esegue una rondata sulla pedana con successivo flic-flac indietro con appoggio delle mani sulla tavola del volteggio. Dopo aver effettuato la seconda spinta sulla tavola esegue il volteggio vero e proprio che può comprendere uno o più avvitamenti.
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      Ero bloccata in un incubo dal quale non riuscivo a svegliarmi.

      Chiusa all’interno di una scatola buia, inspiravo convulsamente in cerca di ossigeno. Mi bruciavano i polmoni e il cuore mi batteva più veloce, più forte. Quel momento agghiacciante si ripeteva nella mia mente senza sosta, prendendosi gioco di me per la mia ingenuità. Imploravo che qualcuno mi tirasse fuori da quell’oscurità che mi stava soffocando, ma nessuno riusciva a sentire i miei pugni che battevano sulla parete.

      Kova era sposato.

      Mi aveva ingannato, e continuava a farlo, dopo avergli donato ogni fibra di me stessa. Aveva sposato Katja, in segreto, due mesi prima.

      Mi tornarono in mente tutti gli attimi innocenti che avevamo rubato nel corso di un anno. Cercai di ricordare ogni istante in cui eravamo stati insieme e ciò che forse non avevo colto o avevo scambiato per qualcos’altro, ma ogni volta… il vuoto assoluto.

      Lui era Konstantin Kournakova e io ero Adrianna Rossi. Lui era il mio allenatore e io ero la sua ginnasta. Niente di più.

      Avevo fatto una chiamata concitata a Hayden, sapendo che non avrebbe perso tempo. Arrivò alla World Cup in meno di cinque minuti e mi strinse forte tra le sue braccia. Mi aggrappai alla sua maglietta, il mio corpo aderì al suo alla perfezione, come se fossimo fatti l’uno per l’altra. In un certo senso lo eravamo, ma non nel modo che si poteva immaginare.

      «Perché ho la netta sensazione di un déjà-vu?» chiese, la voce carica di comprensione, nessun giudizio. «Santo cielo, stai tremando.»

      Hayden c’era sempre per me come nessun altro. Non mia mamma, né mio padre, Kova, neanche Avery. Mi avevano mentito tutti, di proposito, senza pensarci due volte. Certo, tutti diciamo delle piccole bugie a fin di bene, tutti lo facciamo, ma si arriva a un punto in cui decidiamo con consapevolezza di farle diventare bugie vere e proprie.

      «Sono una stupida.» Le lacrime mi scendevano dagli angoli degli occhi e le tempie mi martellavano in modo brutale. «Dovevo aspettarmelo.»

      Ero stata così ingenua a pensare che quello che avevamo significasse qualcosa per un uomo come Kova. Andarsene e sposare Katja era stato per me demoralizzante. Ancora peggio, aveva tenuto il segreto per mesi e aveva fatto l’amore con me mentre aveva una moglie. Era sorprendente come riuscisse a convivere con se stesso dopo il modo in cui aveva trattato qualcuno a cui, in teoria, teneva. Ero senza parole, davvero.

      Mi sentivo usata, sporca… disgustosa.

      Siamo una squadra: io espiro e tu inspiri. Era l’aria che respiravo e, insieme, il motivo per cui stavo soffocando.

      La tragica verità era che, per Kova ero sempre stata la seconda scelta, seconda alla sua preziosa Katja. Lui non voleva me, non mi aveva mai desiderata. Aveva scelto lei, e l’aveva sposata.

      «Non puoi continuare a farti questo» sussurrò Hayden.

      «Lo so.» La testa mi girava più veloce di un ottovolante, impreparata a quell’ondata di emozioni. Avevo freddo, ero intorpidita, e dentro mi stavo spezzando. «Hai ragione.»

      «Cos’è successo questa volta?» Hayden mi scostò i capelli dal viso umido. Il pensiero di raccontarglielo mi lasciava in bocca un sapore sgradevole.

      «Portami a casa e basta, per favore.»

      Non potevo continuare a permettere a quell’uomo di seminare il caos nel mio mondo. Il mio cuore soffriva in modi che non credevo possibili. Le azioni erano più eloquenti delle parole, e sebbene Kova fosse un groviglio di contraddizioni, il suo ultimo gesto aveva urlato forte e chiaro.

      Un matrimonio segreto era il tradimento per eccellenza.

      Non so quando o come, tutto era confuso, ma Hayden mi aveva messo in auto e ci aveva riportato al mio appartamento. Mi ero tolta il body ed ero andata in camera mia. Lui non mi aveva forzato a dargli delle risposte, ma intuiva perché ero tanto sconvolta. Ci eravamo già passati.

      «Aid, di’ qualcosa. Mi stai spaventando. Non hai pronunciato una sola parola da quando abbiamo lasciato la palestra.»

      «Non so cosa dire.»

      Hayden scosse la testa con espressione incredula. Delle profonde rughe gli segnavano la fronte mentre allargava le narici, prova che conosceva la causa della mia sofferenza. Eppure, non disse niente mentre io me ne restavo lì in stato confusionale. Sapevo che era deluso, e ne aveva tutte le ragioni. Avevo permesso che succedesse ancora, quando avevo giurato che non lo avrei fatto.

      Mi faceva male la mandibola per quanto serravo i denti. Se mia mamma mi avesse vista in quel momento, di sicuro mi avrebbe detto che ero una miserabile, e mi avrebbe chiesto perché mai un uomo ricco e di spessore come Kova avrebbe voluto una puttanella adolescente invece di uno schianto di donna che poteva sfoggiare al sul braccio con orgoglio.

      Mia mamma. Non avevo neanche la forza di sbuffare in modo sarcastico. Quella era tutta un’altra storia. Joy. D’ora in poi avrei chiamato la donna che mi aveva cresciuto solo Joy.

      Hayden mi sistemò una ciocca di capelli dietro l’orecchio e mi asciugò le lacrime dalla guancia prima di darmi un bacio in fronte. Chiusi gli occhi, li sentivo pesanti per la stanchezza e il peso di quella giornata. Sospirai e mi premetti contro di lui, che reagì subito. Avevo bisogno di un contatto fisico, non mi piaceva quel vuoto, quel buco, quell’enorme baratro che Kova aveva creato nel mio petto.

      «Vederti così mi uccide.» Hayden mi appoggiò la mano sul fondo della schiena attirandomi più vicino. Emise un gemito gutturale e io percepii quella vibrazione proveniente dal suo petto contro la guancia. «Dimmi cosa posso fare per farti sentire meglio. Farò qualsiasi cosa, basta che me lo chiedi.»

      Stava soffrendo per me. Mentre Hayden con la sua presenza mi riscaldava l’anima, Kova la ottenebrava con la sua passione. Luce contro oscurità. Bene contro male. Un contrasto che era sempre esistito. Hayden era altruista, dal cuore tenero, un bravo ragazzo a tutti gli effetti. Kova, invece, prendeva, prendeva, e prendeva, per poi lasciarmi distrutta e a pezzi. Vuota.

      Restai in silenzio, mentre una lacrima agonizzante mi scivolava lungo la guancia. Hayden prese in mano la situazione, mi trascinò fuori dalla stanza e ci sedemmo sul divano. Non era grosso quanto Kova, ma non era neanche nella media. Tra le sue braccia mi sentivo piccola e al sicuro, ne avevo bisogno.

      Sistemai le gambe ai lati dei suoi fianchi, gli appoggiai la testa nell’incavo del collo e restai seduta lì finché non fui pronta a parlare. Inspirai il suo profumo, assorbendo tutto ciò che aveva da offrire. Mi spostò i capelli facendoli ricadere sulla mia spalla, poi mi massaggiò la schiena confortandomi. Modellai il mio corpo contro il calore del suo, e infine presi il mio primo respiro profondo da quando eravamo arrivati a casa.

      «Lo sapevi?» chiesi.

      «Sapevo cosa?»

      «Che Kova è sposato.»

      Hayden si immobilizzò per un istante e io mi tirai indietro per guardarlo.

      «Hayden?» Mi batteva forte il cuore, in attesa di una risposta che non mi avrebbe preso alla sprovvista.

      Oddio, lo sapeva?

      Cercai di alzarmi, ma lui mi trattenne per i fianchi.

      «Di cosa diavolo stai parlando?» Il calore delle sue dita passò attraverso gli strati dei nostri vestiti. «Kova non è sposato.»

      «Sì, invece. Da mesi.»

      Il blu degli occhi di Hayden divenne glaciale. Una forte tensione riempì lo spazio tra di noi fino a scuotermi i nervi.

      «Lasciami indovinare, il bastardo non te l’ha mai detto.»

      Non risposi. Non ce n’era bisogno.

      Hayden contrasse le labbra in una smorfia di disgusto. «E ha permesso che tu lo scoprissi durante l’allenamento?»

      Fui travolta dall’imbarazzo. Iniziai a tremare e respirare diventò difficile.

      «Lo ammazzerò quel figlio di puttana.»

      «Mi dispiace.» Fu l’unica cosa che riuscii a dire.

      Mi dispiace.

      Mi si agitò lo stomaco.

      Prosti.

      Il ricordo della notte precedente mi riempì la mente, e chiusi gli occhi serrandoli per cercare di respingere le lacrime. Era stata diversa da qualsiasi altra volta che eravamo stati insieme. Kova si era comportato come se mi amasse. Mi aveva venerata in modo amorevole e struggente.

      Per scoprire poi che fare l’amore con me era stato soltanto un modo per scusarsi.

      «Quando è stata l’ultima volta che siete stati insieme?» domandò Hayden, che socchiuse gli occhi come se si aspettasse una mia conferma ai suoi peggiori pensieri.

      Presi un bel respiro e aprii gli occhi. Non potevo dirgli che era stato soltanto la notte prima.

      «Non ne voglio parlare.»

      «Ma si scopava te e la moglie allo stesso tempo?» Hayden fece una pausa. «Aid, credo che dovresti fare un test.»

      «Un test per cosa?»

      «Malattie veneree.» Non si preoccupò nemmeno di mascherare la sua espressione incredula.

      Mi lasciò a bocca aperta. Non ci avevo mai pensato fino a quel momento.

      «Quando è con Katja usa precauzioni.» La bugia mi sfuggì dalle labbra. Non mi serviva che lui mi facesse sentire una merda più di quanto non mi sentissi già.

      Hayden piegò la testa di lato e mi guardò con sospetto. «E tu come lo sai?»

      «Una volta gliel’ho chiesto.» Un’altra bugia.

      «È assurdo, cazzo. Quindi lui usa un preservativo quando fa sesso con sua moglie, ma non con te? Aid, smettila di mentire a me e a te stessa.»

      «Non ne voglio più parlare» replicai prima di rannicchiarmi nel suo calore.

      «Adrianna.» Pronunciò il mio nome con dolcezza, e io mi strinsi ancora di più a lui, in una muta supplica di lasciar perdere l’argomento.

      Scossi la testa tirando su col naso. «Non so cosa dire. Ho fatto una cazzata.»

      Mi sfuggì un’altra lacrima e chiusi di nuovo gli occhi. Dovevo smettere di piangere, ma non sapevo come fermarmi.

      Hayden mi appoggiò la mano sul mento e mi sollevò il viso. I nostri occhi si incontrarono. Lo conoscevo da poco ma mi stava dando prova di essere un amico migliore persino di Avery.

      Avery, un’altra situazione a cui non volevo pensare.

      Mi tremò il mento. Ero stata ferita dalle poche persone a cui tenevo davvero. Non mi era rimasto nessuno, solo Hayden e, per fortuna, sapevo che lui non mi avrebbe mai delusa.

      «Andiamo, Aid. Non sei tu. Questa non è la ragazza che conosco. Hai lottato per qualificarti a livello Élite. Sudore, sangue, lacrime, ti sei imbottita di ibuprofene per raggiungere il tuo obiettivo. Tutto ciò per cui hai lavorato così duramente sparirà in un battito di ciglia perché permetti a quel testa di cazzo di rovinarti. Non dargli la possibilità di strapparti via il tuo sogno. Tu sei migliore di così.»

      Aveva ragione.

      «Parlami. Apriti con me.» La sua voce era venata di disperazione. «Cosa ti serve da me? Qualsiasi cosa. Lascia che ti aiuti a superare questa situazione.»

      Fissai lo sguardo oltre la spalla di Hayden. Il fatto era che non mi andava di parlare, di dire neanche una parola. Non volevo che lui sapesse la verità sul perché ero tanto sconvolta.

      Avrei dovuto ammettere che amavo Kova, e non lo avrei mai confessato ad alta voce. Mai.
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      Ero sempre partita dal presupposto che l’amore non dovesse far soffrire, che sarebbe dovuto essere come camminare in un giardino pieno di farfalle, circondati dai colori spettacolari della vita.

      L’amore era semplice, naturale, e totalizzante.

      Farfalle. Ulteriore prova della mia ingenuità. Avrei dovuto saperlo che non sarebbe stato così. L’amore era un circolo vizioso, delicato come le ali delle farfalle. Avevo persino sentito dire a qualcuno che un semplice battito d’ali poteva causare un tifone dall’altra parte del mondo. Assurdo pensare che un impercettibile battito d’ali e la firma su un certificato di matrimonio, due cose così delicate e normali, detenessero il potere di generare una vita di disperazione.

      «Quando piangi i tuoi occhi cambiano colore.» Hayden mi distrasse dai miei pensieri.

      «Sul serio?»

      «Non te l’ha mai detto nessuno?» chiese con un’espressione leggermente accigliata.

      «No.»

      Lo sguardo tenero di Hayden si riempì di comprensione. «Non permetti a nessuno di vederti piangere, vero?»

      Avevo abbassato la guardia e lui era riuscito a guardarmi dentro.

      Sollevai le labbra in un sorriso triste e lui lo ricambiò subito. I suoi sorprendenti occhi blu non mi stavano giudicando, mostravano solo accettazione. Il sentimento di amicizia che avevo coltivato nel mio cuore durante gli ultimi mesi prese forma.

      Amavo Hayden, ma in modo totalmente diverso da come amavo Kova. Hayden era la definizione di un buon amico. Nonostante tutto, non aveva mai voluto rovinare la mia felicità, soltanto intensificarla.

      «Sono stata cieca e stupida. Davvero, non so cosa stavo pensando, ma non riesco a dimenticare il fatto che lui è sposato. Mi infastidisce molto» ammisi.

      «Già, è una roba grossa da accettare, fa impazzire. Per cominciare, non avrebbe mai dovuto stare con te.»

      Era un’emozione troppo forte da gestire per i miei diciassette anni. Ma d’altra parte, cosa spingeva una diciassettenne a farsi coinvolgere da un trentenne?

      Sfiorai la spalla di Hayden con i miei polpastrelli callosi, risalii fino alla base del collo dove giocai con una ciocca di capelli. Me la avvolsi attorno all’indice e tirai piano. In genere, la ruvidità delle mie mani mi avrebbe messo in imbarazzo, ma visto che Hayden era un ginnasta e aveva lo stesso tocco, la cosa non mi infastidiva.

      Dentro di me rilasciai un profondo sospiro, e mi preparai a raccontare a Hayden almeno una parziale verità. A quel punto della mia vita, ero diventata davvero brava a raccontare mezze verità.

      «Non ti piacerà quello che sto per dirti.»

      Hayden mi fissò la spalla nuda e con le nocche mi accarezzò con delicatezza la clavicola, poi le fece scorrere verso il punto in cui la mia maglietta si era abbassata. Per l’intensità del suo sguardo mi venne la pelle d’oca e i capezzoli si inturgidirono.

      Mi leccai le labbra, lui mi risollevò la maglietta sulla spalla, poi mi fece scivolare la mano lungo le costole, muovendo il pollice avanti e indietro vicino al seno.

      «Spara. Gli amici servono a questo.»

      Sorrisi tristemente alla parola “amici”.

      Hayden abbassò la testa verso la mia. Aveva una piccola fossetta che non avevo mai notato prima. «Cosa stai pensando?» mi chiese.

      Lo studiai, nei suoi occhi colsi un accenno giocoso di malizia. Mi girava la testa per tutte le domande alle quali non avrei mai avuto risposta, e per le cose a cui non volevo più pensare. Desideravo dimenticare, anche se solo per poco; desideravo che quel feroce mal di testa causato del dolore sparisse.

      Hayden cambiò posizione e il mio bacino affondò di più nel suo grembo. Arrossii nel sentire il suo membro sotto di me, perciò cercai di restare concentrata sui muscoli definiti del suo collo, la curva della spalla, i lineamenti marcati. Su tutto tranne che i suoi occhi.

      «Mi dispiace» sussurrai. «Ormai sarai incavolato con me per tutto questo casino. Penserai che quello che provo sia ridicolo.»

      «Quello che provi non è ridicolo. Lui ti fa sentire così e odio che tu ti senta così. Vorrei farti star meglio.»

      Mi fece rannicchiare di più contro di lui e, inaspettatamente, sentii crescere la sua erezione. I nostri sguardi s’incontrarono e lui non si vergognò affatto di avercelo duro.

      «Ci tengo a te, Aid, molto più ti quanto pensi… più di quanto dovrei concedermi. Vederti soffrire mi fa male.»

      «Sei l’unico che si preoccupa per me.» Era la triste verità.

      «Non dirlo. Sai che non è vero.»

      «Oh, è così, fidati. Non so cos’ho fatto per meritarmi questa tripletta di merda che mi è piombata addosso.»

      Ci guardammo negli occhi e capii che poteva leggere la malinconia dipinta sul mio viso.

      Il mio cuore soffriva per quell’infinito bisogno di essere desiderata, voluta, amata da un uomo in particolare, e il ragazzo di fronte a me era sincero, onesto, e voleva offrirmi tutto quello che l’uomo che desideravo non poteva darmi.

      Hayden mi prese per i fianchi e mi attirò più vicino a lui, spingendomi contro la dura eccitazione. Lo sguardo ardente nei suoi occhi mi fece contrarre lo stomaco.

      «Vedo così tante cose buone in te. Vorrei solo che anche tu le vedessi» mormorò.

      Mi morsi il labbro e il suo sguardo si abbassò sulla mia bocca, dove rimase troppo a lungo. Lui era troppo buono con me, troppo buono in generale, e non lo meritavo. Piegò la testa di lato, gli occhi sempre più affamati. Avvertii il risvegliarsi del mio stesso desiderio e per un istante mi chiesi se agire di conseguenza. Potevo usare Hayden a mio vantaggio? Usare il mio amico per fuggire dai pensieri che mi affollavano la mente, anche se solo per poco? Se lo avessi fatto, che tipo di persona sarei diventata? Me ne importava qualcosa?

      «Hayden…» Lui sollevò lo sguardo e io colsi l’occasione. «Voglio solo dimenticare. Fammi dimenticare Kova.»

      Spalancò gli occhi, poi scosse la testa. Era combattuto, glielo leggevo in faccia, e la ferita nel mio cuore si allargò ancora di più. Sapeva cosa gli stavo chiedendo, e conoscevo la sua risposta ancora prima che aprisse bocca.

      «In questo momento sei vulnerabile, e io non sono un mostro.»

      Non ero d’accordo. «Sono io che te lo sto chiedendo. C’è differenza. Se sono io a chiederlo, questo non fa di te un mostro, o sbaglio?»

      «Non sarebbe giusto» rispose, la sua voce carica di rammarico.

      Mi tremarono le labbra e mi sfuggì un sospiro. Non avrei dovuto chiedere, ero una bomba a orologeria carica di emozioni che boccheggiava in cerca d’aria. Chiedergli l’impossibile era sbagliato, specialmente quando lui era l’unica persona che aveva sempre avuto a cuore il mio bene, che aveva mollato tutto ogni volta che avevo avuto bisogno di lui. E per cosa? Il sesso non avrebbe portato a niente, non avrebbe cambiato la mia attuale situazione, non avrebbe magicamente cancellato il passato…

      Mi avrebbe però fatto dimenticare, anche se per un breve istante. Mi avrebbe fatta sentire desiderata. Avrebbe cancellato il dolore che devastava il mio cuore e la sensazione di nausea nello stomaco.

      Hayden piegò la testa da un lato, scrutandomi. Avrei scommesso che sarebbe stato gentile e dolce tra le lenzuola, qualcuno che mi avrebbe mostrato rispetto dentro e fuori la camera da letto.

      «Dio.» La parola uscì suonando più come una sconfitta. «Starai pensando che sono il peggior essere umano vivente.»

      Alzai il ginocchio per sollevarmi da Hayden, ma lui mi fermò, appoggiandomi una mano sulla guancia e girando il mio viso verso di lui.

      «Ehi.» La sua voce era bassa e roca. Intrecciò le dita tra i miei capelli sporchi di polvere di magnesio, poi mi attirò più vicino per sussurrarmi a fior di labbra: «Non potrei mai pensare questo di te. Penso sia Kova il peggior essere umano vivente, non tu. Penso che tu sia meravigliosa, forte, ambiziosa, e bellissima.» Sollevò un angolo della bocca. «Ma averti in questo modo sarebbe sbagliato. Voglio che tu venga da me di tua spontanea volontà, non perché sei ferita e stai cercando di dimenticare qualcun altro.»

      «Ti ho respinto per colpa di Kova, perché ho atteso nella speranza che ci sarebbe stato qualcosa di più. Ma è finita, con lui ho chiuso. Giuro. Anche se noi due non facciamo niente, ho comunque chiuso.»

      «Quindi mi vuoi soltanto perché lui è fuori dai giochi?» Si tirò indietro. I suoi lineamenti erano una maschera di sofferenza e questo mi fece stare ancora peggio.

      «No. No, non è così. Sai che non è vero.» Sospirai, rimpiangendo ciò che avevo detto, non aveva alcun senso, e più di ogni altra cosa avrei voluto non aver mai fatto quella richiesta. «Volevo solo dimenticarlo, dimenticare il dolore… solo per un po’.»

      «Dimmi la verità, Aid. Cosa c’è stato veramente tra voi due? È stato più di una semplice scopata, non è vero?»

      Sedevo lì in un attonito silenzio. Hayden mi stava chiedendo troppo. Non potevo rispondergli, non con onestà.

      «Santo cielo, ti sei innamorata di lui. Ti sei innamorata di quel pezzo di merda.»

      Oh, cazzo.
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      Mi asciugai le lacrime calde dalle guance con il dorso della mano.

      Ero un disastro. Prima che Kova arrivasse nella mia vita piangevo di rado, adesso lo facevo di continuo. Quel giorno ero troppo piagnucolosa, troppo sensibile, praticamente una valle di lacrime.

      «Aid. Dai, parlami» mi implorò Hayden. Mi aveva seguito in cucina dopo che mi ero alzata, incapace di restare seduta ferma mentre lui criticava il mio più grande segreto.

      «Vattene» gli dissi dandogli la schiena. Hayden mi appoggiò una mano sulla spalla per incoraggiarmi a voltarmi. Mi lasciai cadere contro di lui senza guardarlo, il petto che si stava aprendo in due. Deglutii a fatica e singhiozzai. «Sono così imbarazzata che non riesco neanche a guardarti.»

      «Sono qui, Aid. Dimmi cosa sta succedendo.»

      «Lui era… Non ho mai pensato che mi sarei innamorata di lui. Non ho mai creduto che tutto ciò sarebbe mai successo.»

      Hayden ascoltò in silenzio mentre davo libero sfogo alla mia anima.

      «Non ti arrabbiare con me» mi disse quando alla fine ripresi fiato. «Ma cosa ti aspettavi da una relazione con lui? Pensavi che vi sareste messi insieme?»

      «Non lo so, di certo non che sposasse un’altra. Lui non ama lei, lo so.»

      Hayden ebbe un attimo d’esitazione. «Deve amarla, anche solo un po’, per averla sposata. Non lo sto dicendo per ferirti, ma è impossibile il contrario dopo essere stati insieme per così tanti anni.»

      Mi sfuggì un’altra lacrima. Annuii, e mi morsi il labbro fino a farlo sanguinare. Hayden aveva ragione. Stavo mentendo a me stessa. Ovvio che Kova amava Katja.

      «Dio, come posso essere tanto stupida?» Lasciai andare un respiro pesante.

      «Non sei stupida.» Hayden mi premette un bacio sopra la testa.

      «Non me lo aspettavo. Avrei dovuto?»

      «No, perché lui voleva che andasse così.»

      La realtà della verità che mi aveva appena lanciato addosso mi fece bruciare il petto. «Dovrei dimenticarlo?»

      Hayden sollevò il mio viso chiazzato verso il suo. Ci fissammo con intensità. Lo stupefacente blu cristallino delle sue iridi mi trafisse l’anima. I suoi occhi avevano una sfumatura appassionata che avevo visto poche volte. Mi prese il viso tra le mani e io trattenni il fiato quando il suo sguardo si spostò sulla mia bocca; più mi fissava le labbra, più le sue palpebre si socchiudevano. Si avvicinò finché non fui obbligata a indietreggiare e appoggiarmi al bancone. Mi aggrappai alle sue braccia, mentre i suoi palmi mi scivolarono dietro la nuca, poi tra i capelli.

      «Non posso cancellare la tua memoria, anche se lo farei a occhi chiusi se fosse possibile. Farei qualsiasi cosa per vederti sorridere e farti dimenticare quel pezzo di merda.» Mi massaggiò le spalle con i polpastrelli callosi e un piccolo gemito lasciò le mie labbra.

      «Lo so» mormorai. Piegai la testa di lato e chiusi gli occhi, il tocco delle sue dita era bellissimo. Hayden si appoggiò a me, il suo corpo aderì al mio accendendo tra noi una brama smaniosa.

      Hayden rilasciò un sospiro rassegnato. «Vacci piano con me, Aid» mi sussurrò contro la pelle prima di scendere sulle mie labbra. Le sue erano morbide e carnose come quelle di Kova, eppure la sensazione era del tutto diversa. Strinsi la sua maglietta e ricambiai il bacio, premendo la bocca sulla sua. Chissà se il giorno seguente avrebbe rimpianto di avermi incoraggiato.

      Hayden invece mi sorprese, e persi il filo del discorso. Prese l’iniziativa e mi fece scivolare la lingua in bocca. Le sensuali carezze di quel bacio mi ammorbidirono. Ci muovevamo in sincronia e mi ricordai di quella notte di Capodanno, di quel nostro momento insieme. Lui mi strinse più forte, le sue mani mi percorrevano il corpo come se non ne avesse abbastanza.

      In breve, la passione tra di noi divampò. Il cuore mi batteva forte contro la gabbia toracica, gli infilai le mani sotto la maglia, e quando le mie dita malferme trovarono la sua pelle tesa, i suoi addominali si contrassero leggermente. Ero molto nervosa, anche se non sapevo perché. Prima di riuscire a spostare le mani più in alto, Hayden interruppe il bacio e indietreggiò per guardarmi.

      «Ti desidero da… sempre. Avrei preferito che le circostanze fossero diverse, ma prenderò quello che posso.»

      Allungò il braccio dietro la nuca e si sfilò la maglietta in un gesto sexy, gettandola poi a terra. Era attraente. Schiusi le labbra e le farfalle mi svolazzarono nello stomaco. I suoi magnifici pettorali catturarono la mia attenzione, gli appoggiai le mani sull’addome e le feci scivolare sugli addominali solidi come la roccia, poi verso il torace tastando ogni rientranza. Lo sentii fare alcuni respiri profondi prima di attaccare la mia bocca. Era risoluto ma gentile, la sua lingua accarezzava e strattonava la mia, facendomi avvampare. Gli gettai le braccia attorno alle spalle, infilandogli le dita tra i capelli e cedendo a quella dolce passione che stava crescendo in me, molto diversa dal desiderio di dominare a cui ero abituata con Kova.

      L’erezione di Hayden spingeva contro il mio fianco mentre mi divorava la bocca in modo vendicativo. Tra le mie cosce vibrò uno spasimo smorzato. Quando mi sollevò sul piano di lavoro e iniziò a dondolarsi contro di me, ogni pensiero logico abbandonò la mia mente.

      «Anch’io ti voglio» ammisi, perché era la verità. Era affascinante, anche se in un modo diverso, a cui non ero abituata, ma in quel momento “diverso” era ciò che mi serviva.

      «Non dirlo tanto per dire. Mi avevi già convinto.»

      «Non l’ho detto così per dire, è vero.»

      Gli avvolsi le gambe attorno alla schiena, intrecciai le caviglie e lo attirai più vicino. Mi sfuggì un gemito gutturale. Con i denti gli tirai il labbro inferiore, lui sorrise. Poi si staccò dal bacio e io subito mi allungai nella sua direzione, ma respinse la mia mano per sfilarmi la maglietta, gettandola sul pavimento vicino alla sua.

      Osservai la sua espressione quando mi squadrò. Spalancò gli occhi, come se non avesse mai visto un seno in vita sua. Il suo sguardo bramoso mi fece sentire desiderata. Kova aveva liberato qualcosa dentro di me, mi aveva fatto sentire a mio agio nella mia pelle, e questo mi rese facile permettere a Hayden di soddisfare il suo desiderio. I miei capezzoli s’indurirono in piccole punte, mentre potevo vedere la sua erezione tesa sotto i pantaloncini. Inspirai quando mi afferrò un seno e prese il capezzolo in bocca, succhiandolo forte.

      Dalle mie labbra schiuse uscì un lungo gemito, poi mi appoggiai indietro, sui gomiti, il formicolio in mezzo alle cosce arrivò inaspettato. Anche se ero stata io a chiederlo, in fondo alla mente non riuscivo a credere che glielo stavo lasciando fare. All’improvviso si fermò.

      «Non posso farlo qui, non è fisicamente possibile.»

      Ripensai a quando Kova mi aveva scopata contro il muro senza nessun problema, proprio a pochi metri da dove eravamo adesso, ma per ovvie ragioni non dissi niente.

      In un attimo, Hayden mi aveva sollevata tra le braccia e portata in soggiorno. Avevo uno di quei divani enormi, grandi abbastanza da poterci dormire comodamente. Mi distese e allargai le gambe spontaneamente. Per un istante mi si contrasse lo stomaco, mi stavo abbandonando.

      Esitò, lo sguardo corrucciato. «Cosa c’è che non va?»

      Scossi la testa. «Niente» mentii forzando un sorriso. Desideravo tutto quello, ma c’era qualcosa di strano. Poi lui sorrise e la sua espressione da ragazzino mi colpì in pieno petto. Mi ammorbidii sotto di lui, lasciandomi andare del tutto.

      Gli afferrai l’elastico dei pantaloncini e li spinsi giù, lui fece altrettanto con i miei. I muscoli di Hayden guizzavano. Corporatura ampia ma snella, niente fianchi stretti. Non riuscivo a distogliere lo sguardo dal suo corpo dalla pelle color ambra, che emanava una sensualità di cui non ero mai stata consapevole. Sicuro di sé e orgoglioso, con un’erezione che gli arrivava quasi all’ombelico. Non avevo mai visto un pene circonciso prima, ma era sicuramente interessante da guardare. Cercai subito la vena in rilievo che mi piaceva tanto, ma non la trovai. Forse non tutti gli uomini ce l’avevano, meno male perché altrimenti avrei sempre pensato a Kova. Hayden era il proverbiale ragazzo americano della porta accanto.

      Era anche totalmente diverso rispetto a Kova.

      «Ti voglio» mi disse, poi azzerò la distanza con le labbra. Spinse il bacino contro il mio, e la sua lunghezza dura e calda premette contro il mio interno coscia. In genere mi sarei sentita in imbarazzo per essere tanto bagnata, ma non lo ero. Volevo che sapesse quanto mi eccitava.

      «Sei bravo, i tuoi baci sono eccitanti, lenti ma abbastanza bollenti da farmi sciogliere» mormorai, cercando di mordergli il labbro.

      Il suo gemito mi fece formicolare la pelle, lo trovavo sexy. Mi afferrò le cosce da dietro e mi strattonò i fianchi verso di lui. Mi piaceva la determinazione che mostrava con me. Il suo uccello mi stuzzicò le parti intime, perciò sollevai il bacino un po’ di più. Inarcai la schiena e i miei seni si schiacciarono contro il suo petto. Una piacevole energia mi percorse le vene. Gli afferrai e tirai i capelli. Gli affondai le unghie nella schiena mentre lui la inarcava sotto al mio graffio. Avevo bisogno di sentirlo, di provare qualcos’altro oltra la tristezza, e lui me ne stava dando solo un assaggio quando io invece volevo qualcosa di più.

      Hayden mi tempestò il collo di baci, strusciando il naso sulla clavicola, e con i denti mi graffiò in modo seducente la pelle sensibile. Le sue dita affondarono su di me come se stesse cercando di perdersi nel baratro. Sapeva cosa stava facendo, della tempesta che stava creando in me, proprio come io sapevo cosa stavo suscitando in lui.

      «Devo sapere che lo vuoi» disse con voce rude.

      Io risposi in modo affermativo con un cenno del capo. C’era una vocina in fondo alla mia testa che mi diceva di non farlo, che se Kova l’avesse scoperto ne sarebbe stato distrutto, ma ero andata troppo oltre per fermarmi. Kova aveva sposato Katja e adesso dovevo allentare la presa che lui aveva su di me. Era come un tatuaggio sulla pelle, il sangue che mi scorreva nelle vene, e l’unico modo per liberarmi della sua presenza era sostituire le emozioni che mi faceva provare con qualcos’altro.

      Se fossi stata una persona migliore, avrei detto a Hayden di fermarsi.

      Ma non lo ero.

      «Sì, lo voglio» sussurrai.

      Hayden si allungò verso i pantaloncini gettati a terra e dal portafoglio tirò fuori un preservativo.

      «Te li porti sempre dietro?»

      Sorrise, poi aprì l’involucro con i denti. «Certo. Sarei un animale se non lo facessi. In più una malattia venerea non mi farebbe impazzire di gioia.»

      Sussultai, ma la sua schiettezza la meritavo tutta. Pensai a Kova, lui un preservativo non se lo portava mai dietro. Ero stata irresponsabile e, ahimè, Hayden lo sapeva.

      «Vero» risposi con onestà.

      Hayden si coprì l’erezione con il preservativo, poi se la prese in mano, strizzando la cappella e ruotando il polso. Io ansimavo, il mio petto si alzava e si abbassava, la tensione sessuale era al massimo. Guardare Hayden che si toccava era erotico. Non riuscivo a distogliere lo sguardo, per come si afferrava il membro, per come si massaggiava sempre più forte. Proprio come avrebbe fatto Kova.

      Per un attimo la mia determinazione vacillò. Desideravo Hayden, ma quello che mi spaventava era che non sentivo di aver bisogno di lui, come succedeva con Kova.

      «Sei sicura?» chiese.

      Lo sguardo famelico di Hayden mi rimescolò il sangue nelle vene, più lo guardavo più il mio corpo bruciava. Volevo dirgli di leccarmela e farmi venire sulla sua lingua, ma una sensazione pungolante mi si agitava nello stomaco, come se qualcuno mi stesse trattenendo per le spalle e chiudendo la bocca non permettendo alle mie parole di sfuggirmi dalle labbra. In fondo alla mente sapevo perché, ma non volevo ammetterlo, perciò non lo feci.

      Inarcai la schiena, allungai le braccia sopra la testa per stuzzicarlo, offrendo i miei capezzoli alla sua bocca.

      «Hayden, smettila di fissarmi e scopami.»

      Funzionò, avevo catturato la sua attenzione.
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      Hayden si posizionò e mi penetrò con un’unica lunga spinta, fino in fondo.

      Deglutii, mi aspettavo che avrebbe fatto male, ma non fu così. Ci fissammo negli occhi, le labbra dischiuse a pochi millimetri di distanza, e quando si abbassò contro di me, gememmo all’unisono. Con la lingua mi sfiorò la giunzione delle labbra, poi mi baciò come un affamato, e io mi godetti quella piccola gratificazione che cercavo di concedermi.

      Allungò un braccio e mi sollevò una gamba appoggiandosela sulla spalla. Sentii un fuoco straziante lungo il polpaccio, serrai le mani a pugno per il dolore causato dai piccoli strappi al mio tallone d’Achille. Espirai dal naso e cercai di non pensarci. Hayden ritrasse il bacino e si spinse di nuovo dentro lentamente, io chiusi gli occhi.

      «Ah» esclamai quando sollecitò il clitoride. Per raggiungere l’orgasmo avevo bisogno che venisse stimolato, e lui per fortuna lo fece perché con tutto quello che avevo in testa forse non sarei riuscita a lasciarmi andare. La pressione in mezzo alle gambe, che non mi sarei aspettata di provare, mi fece inarcare la schiena. Mi concentrai su quella sensazione, inseguendo ciò che desideravo. Hayden mi strattonò per i fianchi per affondare di più. Fui percorsa da un gran calore, mentre dalle sue labbra sfuggiva un basso gemito.

      «Lo senti?» mi chiese tra una spinta e l’altra.

      Annuii, poi gli catturai la bocca e gli morsi il labbro inferiore.

      «Ti piace mordere» osservò lui. Gli risposi usando i denti. Il leggero dolore del morso mi spingeva sempre oltre il limite e volevo che anche lui lo provasse.

      Le spinte regolari portarono il nostro piacere a un nuovo livello, e intanto gli accarezzavo la lingua con la mia. Un piccolo mugolio mi vibrò in gola, incoraggiando Hayden a spingersi più a fondo, a muoversi più veloce. Quando colpì quel mio punto sensibile che bramava attenzione, mi mancò il fiato, così spinsi il bacino andando incontro al suo.

      «Hayden. Di più, più forte» gemetti.

      Desideravo qualcosa di più brutale, oscuro, qualcosa per allentare la tensione e portarmi al livello successivo. Sentivo il bisogno di qualcosa come quello a cui ero abituata con Kova. Sapevo che era sbagliato, ma non riuscivo a fermare i miei pensieri. Volevo da Hayden ciò che mi dava Kova. Doveva fare suo il mio piacere, come faceva Kova, o non avrebbe mai funzionato.

      Hayden si tirò indietro sedendosi sui talloni e si fermò. Fece un respiro profondo come se fosse affaticato, e il piacere che infine avevo provato iniziò a diminuire.

      «Dammi quel cuscino» mi ordinò. Glielo passai e lui mi fece cenno di sollevare il bacino. Espirai, ansimante, lo guardai incerta su quello che avesse in mente.

      «Fidati» aggiunse con un sorrisetto quando vide la mia espressione.

      Mi infilò il cuscino sotto al sedere, mi afferrò i fianchi sollevati e si mise in ginocchio. Poi si ritrasse piano e si spinse di nuovo dentro, e si immobilizzò. Sospirai a corto di fiato. Quello era ciò di cui avevo bisogno. Quando infine un’ondata di piacere mi percorse la schiena con un brivido, mi tremarono le cosce. In quell’angolazione, sentivo tutto il ben di Dio di Hayden: lunghezza, larghezza, la forza della sua stretta, come premeva sul basso ventre per tenermi giù. Tutto.

      «Ancora» ansimai.

      Hayden stabilì un ritmo, aumentando il godimento più di quanto immaginassi. Si muoveva come in una danza erotica, rendendo tutto più bello. Mi colpì il clitoride, e quel mio punto sensibile all’interno. Più incrementava la velocità e la potenza, più rantoli e gemiti mi sfuggivano dalle labbra dischiuse, come se fossero sincronizzati.

      «Ah… è… fantastico» riuscii a esclamare. Vidi le stelle. Mi appiattì la mano sul ventre e la mosse fino a trovare il clitoride, poi lo premette. Inarcai il collo, mi contrassi attorno a lui, strizzandogli i fianchi con le ginocchia, senza preoccuparmi del suono che emisi quando gemetti il suo nome. In quella posizione, il piacere struggente che montava dentro di me si amplificò. Mi allungai cercando qualcosa a cui aggrapparmi e afferrai il bordo del divano. Provai a muovere il bacino, ma non riuscivo a far leva. Hayden era in totale controllo e, con mia grande sorpresa, sapeva ciò che faceva.

      A ogni sua spinta, ruotava il pollice attorno al clitoride. Non potevo resistere, così mi contorsi, allungai le gambe finché le punte dei piedi non furono tese e le cosce lo strizzavano.

      «Hayden…»

      «Voglio vederti godere così… nuda» ansimò, con voce quasi irriconoscibile. «Se tu potessi vederti… Sei bellissima, cazzo.»

      Guardò i nostri corpi uniti, i suoi occhi avidi puntati sul mio sesso, il petto arrossato per lo sforzo.

      «Il tuo clitoride… hai le labbra bagnate fradice. Cosa non darei per sentirti senza preservativo.»

      Sussultai, il battito cardiaco s’impennò. Mai e poi mai mi sarei aspettata che il buon vecchio Hayden potesse parlare così. «Fallo allora, fai quello che vuoi.»

      Scosse la testa e sentii una leggera stretta al cuore. Avevo sperato che preso da un impeto selvaggio mi avrebbe presa con brutalità, senza protezione.

      Digrignò i denti. «L’ho fatto solo con una persona.»

      Pizzicò il clitoride, e funzionò, urlai raggiungendo quel picco di piacere intenso. Intrecciai le caviglie dietro la sua schiena e serrai. Forse un po’ troppo forte, perché mi ricompensò con uno schiaffo sulla coscia. L’orgasmo mi scosse con violenza. Lasciai andare un lungo sospiro poi lo strinsi ancora nella speranza di ricevere un altro schiaffo. Non arrivò, ma le sue spinte divennero più veloci e brutali, e la cosa aiutò. Il mio corpo pulsava dalla testa ai piedi, mi allungai alla cieca, gli trovai il polso e mi aggrappai. Gli affondai le unghie nella pelle, il giorno successivo avrebbe avuto delle belle mezze lune. Non che mi importasse.

      «Così, piccola, lasciati andare.»

      Hayden non si fermò, continuò a ruotare il dito attorno al clitoride e a pizzicarlo, spremendo ogni goccia del mio piacere. Subito dopo anche lui venne. Il pulsare del suo uccello suscitò piccole esplosioni d’estasi. Sentivo i suoi spasmi, tremava per l’intensità dell’orgasmo. Piano piano rallentò, il suo respiro era pesante e gemeva di soddisfazione.

      «Oh, mio…» esclamai con una risatina.

      Hayden rise. Poi, con fare sensuale, mi accarezzò le cosce, i fianchi, fino alle costole. Si chinò su di me e mi sollevò il viso verso di lui prendendomi il mento tra il pollice e l’indice. Mi sfilò il cuscino da sotto, si abbassò per catturarmi la bocca in un bacio mozzafiato. Quando si ritrasse dal mio corpo, gli cinsi il collo con le braccia, senza mai spezzare il bacio, finché non si lasciò cadere sopra di me. Gli cercai i capelli, accarezzandoli con le dita. Ci baciammo piano, esplorandoci come due adolescenti con gli ormoni impazziti. Lo eravamo. Ma non l’avevo mai fatto prima, e per come stava andando la cosa non volevo finisse.

      Un rinnovato desiderio vibrò nel profondo della mia intimità, intensificandosi. Non capivo da dove arrivasse quella brama, ma sapevo che volevo solo continuare ad alimentarla.

      Desideravo di più.

      Ne avevo bisogno.

      Volevo prendere più che potevo senza fermarmi, fino a che il mio corpo non ce l’avrebbe più fatta. Era così che andavano le cose insieme a Kova, e io volevo sostituire quell’esperienza con Hayden. Volevo rifare sesso usando il cuscino; volevo che lui mi facesse piegare; volevo che Hayden mi prendesse come faceva Kova, ma con il suo stile. Non c’era niente, ripeto niente meglio della sensazione di un orgasmo. Niente.

      Ruotai i fianchi contro quelli di Hayden e sollevai un ginocchio, appoggiandoglielo sulle costole. Non avevo finito, il mio corpo vibrava e avevo bisogno di sentirlo ancora contro il mio sesso, di sentire ancora quella pressione.

      Gemetti nella sua bocca, gli tirai i capelli, ero insaziabile. Mi avvinghiai a lui, che iniziò a ridere mentre portava una mano in mezzo a noi. Le sue dita mi accarezzarono le labbra gonfie, leggere come piume, e quando me ne fece scivolare uno dentro, sospirai e chiusi gli occhi. Non ero abituata a tocchi così delicati.

      «Cazzo» esclamò sorpreso. «Sei bagnatissima.»

      «Mmm… ne voglio ancora» lo supplicai ansimando contro la sua bocca. Eravamo sudati, ma non importava, avevo un solo obiettivo. «Rifacciamolo.» Lui rise di nuovo.

      Il suono di un cellulare che vibrava distolse la mia attenzione. «Ignoralo» ordinò Hayden, poi mi sollevò, io ancora avvinghiata a lui, sorreggendomi con le mani appoggiate al sedere, e ci portò in bagno. Accese la luce, si diresse alla doccia e aprì l’acqua. Il getto freddo sulla schiena, mi fece venire la pelle d’oca ma non mi aiutò a calmare i bollori. Hayden, con un paio di movimenti convulsi, si tolse il preservativo e lo buttò nel cestino. Poi si mise sotto l’acqua, ora calda, tenendomi sempre tra le braccia.

      Mi baciò, poi si tirò indietro. I nostri sguardi si incrociarono e io sorrisi. Nonostante tutto quello che avevamo condiviso, arrossii.

      «Hai le labbra rosse e gonfie. Sembra che hai fatto delle iniezioni di botulino» lo presi in giro.

      Hayden rise e ribatté: «Perché qualcuno mi ha aggredito la bocca. È una mocciosetta feroce. Faccio fatica a respirare.»

      Mi atteggiai a finta tonta. Gli fissai le labbra carnose, poi mi leccai le mie. «Non resisto, baci troppo bene, Hayden Moore. E a me piacciono i baci.»

      «Forse me l’hai già detto una volta.»

      «Davvero?»

      Annuì e si chinò, la mia schiena appoggiata contro le piastrelle, mentre il getto dell’acqua fluiva sui nostri corpi. «C’è così tanta passione in te. Potrei baciarti per tutto il giorno, Aid.»

      «Allora fallo» suggerii con un sorriso. Lui lo fece, e poco dopo ce l’aveva di nuovo duro. «Hai altri preservativi?»

      «No. E tu?»

      Scossi la testa, senza parole. In quel momento rimpiangevo di non averne comprato una scatola. La punta del suo uccello strusciava in modo illegale contro la mia fessura sensibile. Gli piaceva, lo capivo dall’espressione intensa dei suoi occhi. Inarcai il bacino e la sua erezione scivolò in mezzo a noi, sull’attenti.

      «Ecco…» Mi dimenai contro la sua lunghezza nuda, affamata. Hayden contrasse la mascella e quel grugnito gli vibrò nel petto. Stava cedendo a quell’erotica sensazione di essere carne contro carne.

      «Porca puttana» ruggì Hayden. Lasciò cadere la testa sulla mia spalla e diede un pugno sulle piastrelle accanto alla mia testa.

      «Voglio di più» insistetti.

      «Non abbiamo preservativi e mi rifiuto di farti ricorrere al “piano B” come quello stronzo.»

      Sussultai, continuando a strofinarmi su di lui. Dentro di me crebbe un formicolio costante, e mi sfuggì un sospiro. «Ti prego.»

      «Non possiamo.» Grugnì, muovendo i fianchi su e giù. Il suo corpo contraddiceva le sue parole, proprio come Kova, e in segreto la cosa mi piaceva. «Cazzo, è bello però.»

      Usando i muscoli delle cosce, mi sollevai in modo che la sua cappella si allineasse con la mia apertura, poi rimasi sospesa su di lui. Ci fissammo negli occhi, il torace di Hayden si espandeva con ogni respiro, combattuto tra fare e non fare la cosa giusta. Non era nel suo carattere essere crudele, ma per me sarebbe stato facile scivolare giù e fregarmene, prenderlo nel modo che volevo. Ma non lo avrei fatto con Hayden. Con Kova… sì, perché lui era un bastardo e avrebbe approvato. Hayden non lo era e non lo avrebbe accettato.

      «Solo un pochino.» Gli premetti i capezzoli duri contro il petto.

      Hayden ridacchiò. «Solo un pochino» ripeté la mia richiesta imitando la mia voce, in tono canzonatorio. Provai ad abbassarmi, ma lui era più forte di me e mi fermò.

      «No.» Quella fu la sua risposta, ma le sue azioni dichiaravano l’opposto delle sue parole. Gemetti al tocco setoso del suo sesso.

      Ecco perché mi piaceva stare con Kova. Era spregiudicato, ossessivo, peccaminoso. Indossava la perversione come fosse una seconda pelle. Senza alcuno sforzo, mi suscitava qualcosa di tanto profondo che mi faceva gravitare verso di lui. Nessuno dei due riusciva a comprenderlo, ma ci completavamo nei modi peggiori possibili.

      «Una volta dentro non riuscirò a fermarmi.»

      Mi protesi in avanti, e gli sfregai il naso sul collo. Il suo pomo d’Adamo sobbalzò e io ci passai sopra la lingua, la feci ruotare sul collo, gli risucchiai la pelle con i denti, e morsi. Si irrigidì e tremò.

      «Cazzo» borbottò Hayden a bassa voce mentre io sogghignavo. Stava perdendo la sua battaglia e mi resi conto che in segreto avevo dato il meglio di me per farlo crollare. Trovavo il potere della seduzione intossicante. Lo esercitavo su Kova, e ora su Hayden.

      «Fermarsi sarebbe una brutta cosa?» chiesi, cercando di abbassarmi e contrarmi attorno alla punta della sua erezione per tentarlo. Funzionò, perché sibilò e si spinse più avanti. Quella piccola vittoria mi riempì di piacere.

      «Molto brutta.» Le sue parole erano cariche di desiderio. «Non posso prenderti senza preservativo.»

      «Perché? È una sensazione incredibile, Hayden.»

      «Credimi, lo so com’è» replicò. «Adesso capisco perché Kova non può resisterti. Non mi schiererò mai dalla parte del bastardo, ma ho la sensazione che sei tu la causa di tutto quello che è successo tra voi due. Lo rendi praticamente impossibile. Davvero. Impossibile. Dire. Di. No.»

      Poi, mi afferrò con forza i fianchi, mi spinse sulla sua erezione e con generosità mi diede ciò che volevo.

      Sperai solo di non rimpiangerlo.

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            Capitolo 5

          

        

      

    

    
      Uscita dalla doccia, mi vestii in fretta e andai in soggiorno per mettere in ordine mentre Hayden finiva in bagno.

      Il peso che sentivo sul petto, con mia grande sorpresa, si era alleggerito, sebbene la tristezza mi pulsasse ancora nelle vene. Ero tornata a respirare anche se restava una punta di dolore, ma l’avrei accettato.
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